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Incontro dei socialisti col PdUP e lo scudocrociato 

Il PSI conferma il sì 
alla giunta iti sinistra 

(e la DC si innervosisce) 
Marango: alla Regione nessuna discriminazione verso 
il PdUP - Irritate dichiarazioni del segretario de Rocchi 

La DC scalpita. Dà chiari 
segni di crescente nervosi­
smo. Il motivo? Il buon an­
damento, positivo, del dialo­
go in corso fra i partiti per 
dare alla Regione una mag­
gioranza di governo stabile, 
efficiente, in grado di svilup 
pare l'esperienza di rinnova­
mento aperta quattro anni 
fa dalla giunta di sinistra 
La DC, qualche ragione pjr 
preoccuparsi e agitarsi, te 
l'ha. Sta cercando tenae? 
mente di impedire un'anmu-
mstrazione di sinistra. E, in 
vece, proprio questa e la scel­
ta che esce con for/.a dal gì 
ro di riunioni bilaterali pio 
mosse dal PSI. Ci sono già 
dei punti fermi 

Per cominciare, la detenni 
nazione delie forze politiche 
di agire in tempi rapidi. Poi. 
l'innegabile importanza, il 
peso politico del comunicato 
firmato l'altro ieri da PCI e 
PSI nel quale si ribadisce la 
comune volontà di giungere 
al più presto — sulla base 
di un programma rigoroso — 
a una riedizione della mag­
gioranza di sinistra. 

Ma le buone notizie (cat-
tive per 1 de) vengono anche 
dagli incontri di ieri. Innan­
zi tutto, dal positivo esito del­
la riunione fra PSI e Pdup. 
Il testo della dichiarazione 
sottoscritta dai due segretari 
reeionali, Marango (PSI) e 
Di Cerbo iPdUP) è chiaro. 
« La delegazione socialista ha 
confermato che da parte del 
PSI non esistono aprioristi­
che discriminanti nei con­
fronti di una forza politica 
della sinistra quale il PdUP, 
rispetto alla quale perman­
gono diversità di analisi e di 
giudizio sia sulle passate 
esperienze che sulle prospst-
tive. In questo spinto — pro­
segue il comunicato — era 
stato programmato l'incontro, 
per conoscere anche la posi­
zione del PdUP. Le delega-
rioni hanno valutato positi­
vamente la riunione e han­
no incentrato la loro atten­
zione sui problemi di largo 
interesse per le popolazioni 
di Roma e del Lazio ». Dun­
que. come ha poi sottolinea­
to Pino Marango, differenze 
fra i due partiti, si, ma nes­
suna discriminazione del PSI 
verso un autonomo contribu­
to. politico e prosrammatico, 
del PdUP. 

Con i pduppmi i socialisti 
si sono visti in mattinata. 
Più tardi, verso l'ora di pran­
zo. hanno incontrato i de a 
piazza Nicosia. nella sede del 
comitato romano. C'erano 
tutti i capi — Rolando Roc­
chi. segretano regionale, Gi­
rolamo Mechelli. presidente 
dell'assemb'-ea della Pisana. 
il capogruppo Ettore Ponti, 
Filippi. Lazzaro e Sbardella. 
della segreteria laziale — ma 
l'unico successo (si fa per 
dire) che possono vantare è 
aver costretto i socialisti ad 
andarli a trovare in casa lo­
ro. Niente di più. 

La riunione per la DC. po­
liticamente, è stato un fia­
sco. Volevano aprire contrad­
dizioni nel PSI? Spingerlo a 
« scaricare » i comunisti? Non 
ci sono proprio riusciti, come 
era nelle nrevisioni. Hanno 
tentato — ha detto poi Ma-
rango — di proporci un cam­
bio della maggioranza consi­
liare. Ma i socialisti hanno 
confermato la scelta di con­
tinuità rispetto alla prece­
dente legislatura, l'impegno 
per una giunta democratica 
e di sinistra. 

« La DC — si legge nel co­
municato diramato dopo la 
riunione, durata circa un'ora 
e mezzo —-ha rappresentato 

l'esigenza di realizzare le con­
dizioni per far assolvere com­
piutamente all'istituto regio­
nale U suo essenziale ruoio 
con la costituzione, sulla ba­
se di precise indicazioni pro­
grammatiche, di una coali­
zione espressione di una mag-

j gioran/a m grado di assieu 
I raro un governo stabile e di 

legislatura che tenga conto 
j della «confitta elettorale del 
, FCI /> Propno cosi, i demo-

onsr.am continuano a insi­
stere sul tasto della « scon­
t a t a » comunista. 

Dimenticano apposta qual­
che particolare. Che il loro 
traguardo di ribaltare il go 
verno della Regione è nau­
fragato coi numeri delle ur­
ne: la DC ha perso, in un 
anno, due punti e mezzo in 
percentuale e 145.000 voti nel 
Lazio (oltre 90.000 a Roma). 
Mentre 1 partiti della mag 
gioranza sono andati avanti 
insieme di cinque punti. E il 
PCI è tornato ad essere il 
primo partito della capitale. 

Niente da fare. I de, pur 
di non vedere la giunta di si­
nistra, cambiano le carte in 
tavola. Girano i numeri a 
piacimento. E danno, come si 
eliceva all'inizio, ampie nrnvp 
di nervosismo. Rocchi, dopo 
la riunione, si è lasciato an­
dare a frasi molto irritate. 
Ha accusato i comunisti di 
una valanga di cose. Di mi­
nacciare. se muta il governo 
regionale, una crisi al Comu­
ne. E' falso, naturalmente. 
Sono stati propno loro, i de. 
a inventare lo slogan «cam­
biare alla Regione per cam­
biare al Comune». Ancora 
Rocchi ha detto òhe il PCI 
sta strumentalmente inse­
rendo la carica della presi­
denza del consiglio fra gli 
elementi su cui basare un 
accordo politico. Dove finisce 
l'intesa istituzionale, piange 

Rocchi. Come se, finora, tut­
ti i partiti (sembrava com­
presa la DC) non avesse­
ro concordato sul fatto che 
l'intesa istituzionale non ha 
per diretto corollario l'affi­
dare alla DC la presidenza 
dell'assemblea Unu presiden­
za. ira l'altro, che la DC 
detiene da 4 anni e che in 
alcuni momenti ha cercato di 
gestire in modo « interessa­
to ». Come quando l'ultimo 
giorno della scorsa legislntu 
ra Mechelli chiuse d'impe­
rio la seduta. > 

Rocchi, insomma — è que 
sto il senso delle sue nervose 
accuse ai comunisti — sotto­
valuta la ferma posizione pre­
sa dal PSI (al quale attri 
buisce invece qualche ambi­
guità) e cerea di ignorare il 
valore positivo di un mag­
giore coinvolgimento politico 
nella maggioranza. anche 
con rilevanti responsabilità 
nel consiglio regionale, del 
PRI. 

La giornata di ieri ha vi 
sto a conclusione l'incontro 
tra PSI e PLI. Il calendario 
dì oggi comprende la riunio­
ne PSI-PRI e (fra oggi e do 
mani) quella PCI-PSDI e 
PCI PRI 

Arrivano, nel frattempo. 
nuovi appelli dal mondo del 
lavoro per confermare la 
giunta di sinistra. Sono del­
le cellule comuniste e dei 
Nas della Feal Sud. Club Ro­
man Faslron e Litton, del 
consiglio di amministrazione 
della Coop Colanco. dei d o ­
sati Geil-Zanussi. del CdF 
Neotecnica, del comitato di 
qtnrtiere Campo Ascolano 

Domani alle 17.30. infine. 
un dibattito su «S indnn to . 
partiti e governo regionale » 
si terrà nella sede della Gsil. 
in via Buonarroti 12 Parteci­
peranno ì segretari regionali 
dei partiti. 

A Pietralata un uomo ha ucciso due ragazzi perché « facevano chiasso », ora la gente raccoglie soldi per le famiglie 

Ce l'hanno un po' con lì 
Messaggero. Perché ha par­
lato di quartiere-dormitorio, 
di emarginazione e dispera­
zione. Di fronte ad un uomo 
che una sera «dà di matto)), 
prende il fucile e fa una 
strage dei vicini, improvvisa 
mente, una volta si parlava 
di « tragedia della follia ». E 
basta. Semplice, generico, di­
ceva tutto e non diceva nul­
la: utile per non pensarci 
più. Oggi — è quasi ine­
vitabile — si parla sempre 
più spesso dell'alienazione 
urbana, della degenerazione 
della metropoli, della convi­
venza difficile nei palazzoni 
di periferia, « dove nessuno 
si conosce ». Va già meglio: 
ma anche questo rischia di 
diventare un luogo comune. 
Che si usa anche quando non 
si deve. 

Pietralata, le case popola­
ri di via Silvano, lotto « D »: 
qui Antonio Pellegrino, 67 
anni, sabato sera si è affac­
ciato dal suo balcone e ha 
sparato contro cinque perso­
ne Qui questa delitto ?wn è 
nià dimenticato, finito nel-
l'(<n^">)nato dei tanti altri. 
La gente qui ce t'ha un po' 
con II Messaggero e dice: 
« Xon è vero che questo è 
un posto disarmato Qui ci 
coìiosciamo tutti E se pos­
siamo ci diamo U7ia mano» 

Xon è per caso che un grup­
po di cimine e radazzi — 
Quasi tutti comunisti (« ma 
lo facciamo a titolo pei so 
naie») — hanno organizza­
to una sottoscrizione ver la 
fpmiglia quasi annientata 
dall'omic>da G>à ieri aveva. 
no raccolto « una milianpfa ». 
« Nessuno et ha detto di nn: 
tutti hanno vnlutn dare p"r-
Imvcno le mille /"•<»». Itaha 
Plinio sv'eaa: « Ma non ti 
stupire. Qu> è una cosa che 
facciamo spesso, auavdo qual­
cuno muore. Cerchiamo di 
f~TC; ìiTiit ìTìtinO E liTi TììOtfO 
di stnre vicini Certo: storci-
tn rbbwvTy raccolto di r>rù. 
\i-nn<>r è iuììicn che /" iwn-
va dp,Ja tnmìalw » Walter 
è \\'pltpr Nardecch>n. iQ an­
ni sfuriente e latratore: 
r^'rw'o ni inccìn 1 suoi ne-
nitori. Clraz'n e DIM'ÌO sono 
ancora aravi in osnedale A 
casn sono rimaste due finUp 

Xient" '< mdiffprpiipn urba­
na ». piloro' non è /'» r e o 
vpwoievn che oani t fmieraU 
(ieiJe i-tftiinn riassprnvrin di 
Piti. Stnvmttina alle 9 ouel-
ìn ff' Walter, .v<*' nronprin-
pio. alle '5 nuc'l'ì flelVnltro 
rnann^o lirc'sn jj cj/o njjiir-n 
Mauro Del Marcello. Perché 

Nel quartiere «umano» 
dove è nata la strage 

Oggi i funeral i di Walter Nardecchia e Mauro Di Marcello: passeranno fra le case po­
polari - « Non era matto* ce l'aveva con la borgata » - Non deve pagare anche la moglie 

divisi? « Non lo so — dice 
Tonino Pomponi, 19 anni, un 
quaderno e una penna, e 
molte mille lire della sotto­
scrizione in mano: era ami­
co di Walter e Mauro, era 
con loro quando Pellegrino 
hn snnrntn — sf ' ibrc che 7li;7l 
et fosse altro modo. Ma ve­
drai: qui ci sarà un sacco di 
gerite lo stesso, a tutt'e due ». 

E' come un moto corale, di 
solidarietà umana. Sarà per 
le tradizioni di questa borga­
ta — che borgata non è più 
— sarà per come le case po­
polari sono state conquistate 
(con la lotta), perché ci si so­
no trasferiti così interi bloc­
chi di senza-casa. con una 
vita comune già alle spalle, o 
per le salde radici « rosse » 
deVa zona: loro dicono « è 
un bel auartipre » Ed è quasi 
una comvn'tà. 

Io st vedp fisicamente al 
lotto D I palazzi sono solo 

a quattro piani, per una vol­
ta hanno un aspetto umano, 
si guardano Vun l'altro, la 
schiera forma un cortile cu­
rato, pieno di piante e fiori: 
ripete un po' la piazza di 
paese. E ne ha Vana, tran-
. . . . . . . t f . . — t l - — r*; / - , . . . . . _ 
lyll l l iu e filli: utili e o t /Uimu. 
subito un capannello a par­
lare con t giornalisti. E so­
no subito tutti d'accordo. 
« Matto anello? No. sciiti a 
me: quello non è matto. Se 
no se sparava Itti, non am­
mazzava gli r'triì). 

Dice che lo sfottevano: 
« Ma non è vero niente. Guar­
da lui non salutava quasi mai 
nessuno. Usciva ed entrava, 
e questo era tutto. Ma nessu­
no gli ha mai detto mente ». 
Toni secchi, c'è rancore . e 
rabbia. Una donna è taalien 
te: « Se era un sianore. po­
teva anno a vivere in un 
villino. Ma stava ol'p case 
popolari come noi. Solo che 

ce stava con la puzza al na­
so ». 

Dice che sotto in cortile, 
si faceva chiasso. « Ma è sta­
to sempre così. Lui viveva 
qui da sei anni, con la mo­
glie: ogni tanto veniva pure 
il figlio, che e un maggiore 
dei Granatieri: un bel per­
sonaggio anche lui. Beh, non 
ha inai detto niente a nessu­
no. Casomai chi si lamenta­
va ogni tanto era Nardec­
chia: poveraccio. Ma basta 
va dirlo. O se si vuole tirare 
una secchiata d'acqua. Sue 
cede, qui senio alla mano, fra 
amici: nessuno si scandaliz­
za. Lui invece ha preso il 
fucile ». Un ragazzo aggiun­
ge: « E poi come si fa ad 
avercela perché quattro ra­
gazzi chiacchierano. E' un 
momento di vita sociale pure 
quello. 

E allora'' « Allora lui era 
proprio con la vita sociale che 

ce l'aveva? Non s'era riusci­
to a integrare con la borgata. 
Non voleva. Non parlava mai 
COTI nisuno. Chissà quant'òdio 
s'è accumulato dentro in que­
sti anni». Il ritratto che fan­
no è duro, netto, senza sfu­
mature. irta in fondo è anche 
generico. E' indicativo: « noi 
ci conosciamo tutti. Ma lui 
chi lo conosceva? » Insomma: 
un isolato. Di lui non si sa da 
dove venisse, che cosa facesse 
il giorno («sembra che c'aves­
se un negozio di cornici, ma 
vallo a sape»), che lavoro 
avesse fatto prima (« dicono 
che stava ai mercati genera­
li... »). La moglie quasi scom­
pare, schiacciata dalla colpa 
del marito. Di lui, iiwece, si 
ricordano piccoli episodi: di 
quando ha rifiutato L'Unità 
in malo modo al compagno 
che la diffondeva. E di quan­
do il figlio maggiore ha fatto 
lo stesso quasi minacciando. 

Una donna non ha dubbi. 
« Guarda te lo dico io Quello 
è fascista. Nell'animo. Queste 
cose le ho viste fare solo ai 
fascisti e ai tedeschi». 

Ma chissà se è vero, che era 
fascista — nessuno lo può as 
sicurare — e poi non spieghe 
rebbe niente lo stesso. Se « e 
tioppo facile dire che è mat 
to », è anche troppo facile di 
re che è «cattivo» («hai vt-
sto che sguardo uveva dalle fo 
to sui giornali? »). Rischiti 
anche questo di essere un mo 
do «d'archiviare» il caso. 

Ceito è difficile trovare te 
ragioni — quanto -profonde. 
quanto a lungo covate? — di 
un'esplosione' di aggressività 
armala come questa. Ma non 
per questo bisogna rinunciarci 
Antonio Pellegrino era un iso­
lato; che ha sparato «a ca 
saccio » — « poteva prendere 
me», dicono tutti — tra i vi 
cini: erano il simbolo di qual 
cosa, forse del mondo ester­
no, sociale — «gli altri» 
di una « comunità » contro la 
quale si era illividito di Un 
rancore sinistro. 

Però, stabilite con fermez 
za le responsabilità di una 
strage, passata l'esasperazione 
di una reazione « a caldo » ce 
da domandarsi perché questo 
rancore abbia potuto cresce 
re, così violento, come mai un 
« isolato » sia rimasto tale -
sempre di più — in un quar 
tiere dove tutti, invece, st 
danno una mano. Se la più*. 
za di quel paese che sembra 
no le case di via Silvano non 
abbia contribuito — inconsa 
pevolmente— al suo gioco di 
autoemarginazione. 

La qualità della vita è fat 
ta anche della capacità di co 
struire una comunità umana 
che disinneschi i potenziati 
aggressivi di ciascuno. In que 
sta città, in questa società e 
la cosa più difficile: ed_è giù 
tanto vite esiste una fìeira 
lata che non sta un quartiere-
dormitorio. Ma è su questa 
scommessa che si fonda la 
possibilità di un futuro diver 
so. 

Sarebbe bello, allora, se ala 
solidarietà per la famiglia di 
Walter e di Mauro, si accom 
pagnasse anche quella per la 
famiglia e la moglie di Pelle­
grino, e anche lei — che non 
è responsabile delle azioni del 
marito — ha vissuto, e vive 
— in quella piazza — una 
tragedia. 

NELLA FOTO: le case popo­
lari di via Silvano 

Una manifestazione di solidarietà e di commosso omaggio a tutti i caduti nella lotta per il riscatto del Mezzogiorno 

I delitti mafiosi 
non piegheranno 

il coraggio 
dei comunisti 

Alla commemorazione di Losardo una 
delegazione di compagni calabresi - Gli 
interventi d i Macaluso, Ferrara e Morel l i 

« Lo conoscevo da ven-
t'aooi. ero un suo amico 
e un compagno di partito 
e in lui ho sempre am­
mirato la fermezza e il 
rigore morale. Sono qui 
per ringraziarvi di que­
sta solidarietà che ac­
compagna i comunisti 
ovunque e che è il segVio 
del riconoscimento per il 
nostro lavoro duro e dif­
ficile ». Cosi il compagno 
Graziano, calabrese, che 
dopo una breve introdu­
zione di Morelli e il mi­
nuto di raccoglimento per 
commemorare Giannino 
Losardo. è salito sul pal­
co allestito ieri ki piaz­

za del Pantheon. La ma- ; 
nifestazìone è stata in­
detta, a Roma come in 
molte altre città, nello 
stesso giorno dei funera­
li (a cui era presente Ber­
linguer) del compagno 
barbaramente assassinato 
dalla mafia a Cetraro co­
me per tendere un filo 
ideale che unisca tutti i 
comunisti. 

Il compagno Graziano 
ha voluto ricordare che i 
comunisti in Calabria so­
no un baluardo: centro 
lo strapotere, l'arroganza 
di certi partiti, la debo­
lezza della magistratura. 
Ma se questa barriera do­

vesse cedere porterebbe 
con sé tutta la collettivi­
tà 

Anche Maurizio Ferrara 
si è detto convinto che 
quanto accade in Cala­
bria oggi (l'assassinio di 
Rocco Gatto; quello di 
Beppe Valarioti e quello 
aDpena compiuto di Gian­
nino Losardo) è qualcosa 
che ci tocca da vicino. 
che ci appartiene. La 
ouestione meridionale è 
una « nostra » questione 
sin dai tempi di Gramsci. 
D: Vittorio. Sereni, Aman­
dola. Ma il prob'ema del­
la rinascita e della pro­
fenda trasformazione del 
sud ncn può più esssre 
deleeato alla politica del­
le vecchie classi dirigenti. 
E' lo Stato che in prinv* 
perscna deve stroncare il 
fenomeno eversivo mafio­
so. distruggere complici­
tà e collusioni con par­
titi e uomini politici, cer­
che nel colpire e vilmen­
te assassinare dei comu­
nisti la mafia si fa 
puntello - su cui fanno 
leva le classi privilegia­
te per colpire chi con­
tro quei privilegi com­
batte. Il PCI in prima 
fila, da Portell-a in DOÌ. 
Quel partito comunista 
che non è. come da più 
parti si vorrebbe accre­
ditare. uguale asli a'*ri 
e che ha nelle sue f i a 
m'iUanti valorosi r^me 
Beppe Valpnotti e Gian­
nino Losardo. 

Ora sale sul palco 
Emanuele Macaluso. Per 
colpire e uccidere, dice. 
la mafia ha scelto un mo­
mento particolare. Non a 
caso. Già in altri tem­
pi il terrorismo in Cala­
bria e in Sicilia ha ten­
tato il calcolo sbagliato 
di disgregare il movimen­
to operaio e contadino 
nel momento ritenuto di 
maggior debolezza. E que­
ste ultime elezioni hanno 

visto noi comunisti retro­
cedere, perdere punti. Ma 
nel sud è avvenuto un 
grande fatto storico, ir­
reversibile. Il PCI può 
variare - le percentuali 
elettorali ma è un parti­
to forte, compatto perché 
radicato nelle coscienze 
delie masse, perché par­
te fondamentale dei mo­
vimento dei lavoratori. 
in questi anni — prose­
gue il compagno Maca­

luso — si è organizzato 
un nuovo blocco di po­
tere attorno non più e 
non solo alla grande pro­
prietà agraria, ma intor­
no alla spesa pubblica, a. 
enti pubblici, centri di 
smistamento e organizza­
cene . E ancora una voi 
ta. come trenta anni fa, 
n punto di riferimento è 
Ja DC e le forze che 
l'hanno sostenuta, anche 
dopo la sconfitta del cen­

tro sinistra. Nel Mezzo­
giorno il centro sinistra. 
©attuto altrove ha conti­
nuato a governare provo­
cando guasti gravi e pro­
fondi. coinvolgendo stra­
ti intermedi e popolari 
in cerca di lavoro e dt 
sicurezza, n PCI non ha 
avuto la forza necessa­
ria per offrire alternati­
va a quel tipo di svilup­
po e dominio. Qui è la 
nostra autocritica ma qut 

è anche il valore di quel 
combattenti comunisti co­
me Losardo che hanno, 
a viso aperto, indicato 
una strada nuova e di­
versa. Battere la mafia 
e chi ne tira 1 fili è II 
nostro impegno. Per que­
sto è necessaria l'unità 
dei lavoratori e di tut te 
le forze democratiche, co­
me il PSI, che pure ha 
pagato in passato coti 
Carnevale e Li Puma rt 
suo tributo di sangue e 
che oggi sembra dimen­
ticarsene quando il sin­
daco socialista di Rosar­
i o si permette di dire 
che dietro il delitto Va­
larioti « forse ci sono que-
tioni amorose ». 

Emanuele Macaluso na 
concluso il suo emozio­
nato intervento ricordan­
do i morti. Tutti i morti 
del sud dalla strage di 
Portella ad oggi. 36 diri­
genti sindacali in Sici­
lia dal dopoguerra in poi. 
i killer sono rimasti sem­
pre imouniti e sconosciuti. 

Il nostro Partito ha de­
nunciato, si è battuto, rw 
lottato e i debiti li paga 
col saneue dei suoi mili­
tanti. Ma noi non ab­
biamo paura di prose-
euire la lotta e chiamia­
mo ad essa tutti I lavo­
ratori, tutti 1 democrati­
ci che hanno a cuore le 
sorti del nostro Paese. 

NELLA FOTO: un momen­
to della manifestazione 

Un pezzetto 

di terra che sarà 

un parco 

per gli abitanti 

di Centocelle 

Tra via Carpmeto e via 
Fontechiari, due strade che 
dalla Casilma entrano nella 
parte vecchia di Centocelle. . 
c'è un fazzoletto di terra: 
pochi metri quadrati a ri­
dosso della scuola materna 
e elementare (il 126. circolo/. 
Una volta era il cantiere at 
Piperno. che lo utilizzava co­
me deposito dei materiali per 
la costruzione dei palazzoni 
che sono cresciuti rapidamen­
te nella zona. Poi, una volta 
terminate le case, è rimasto 
li. abbandonato, ricettacolo di 
siringhe lasciate di notte dai 
tossicodipendenti e ai sporci­
zia. 

A fargli cambiare faccia, a 
trasformarlo in un giardinet­
to con un mimmo di verde e 
di attrezzature per i bambini 
c'è voluto tutto l'impegno e 
la costanza dei compagni del­
la sezione a Aceri B. Sono sta­
ti loro ad occupare, il primo 
maggio dell'anno scorso, l'area, 
a spingere, a sollecitare ta 
circoscrizione perchè c e n i l e 
finalmente restituito alla gen 
le del quartiere. Alla fine et 
sono riusciti. Il Servizio giar­
dini del Comune ha manda­
to la ruspa per la prima spia 
nata. Poi sono arrivati i lecci, 
gli scivoli e le altalene per 
t più piccoli. Intanto la so 
zione ha organizzato squadre 

di volontari che il sabato e 
la domenica hanno lavorato 

j sodo per tirare su il muretto 
di cinta, costruito con i bloc 
chettt di tufo messi a dispo­
sizione della Cooperativa No­
va, per completare i lavori 
di sterramento, per farlo di­
ventare tnsomma quello che 
il progetto ideato dai promo­
tori della iniziativa prevede­
va: una vera struttura poli­
valente, con tanto di campi 
bocce e un Campetto di mini 
basket. Un piccolo parco da 
utilizzare subito, a disposizio­
ne soprattutto dei bambini 
della scuola, che per il mo­
mento sono costretti a gio­
care sull'asfalto del cortile. 
Una modifica infatti ai can­
celli d'entrata dell'istituto 
permetterà ai piccoli di «usci­
re» all'aperto e seguire lì i 
corsi d'animazione. 

Una truffa che ha visto protagonista prima una società fantasma, poi un « commissario di governo » 

Pagano da 20 anni, ma la casa non è ancora loro 
Gli inquilini hanno dovuto coprire i debiti dell? società costruttrice che non aveva mai versato i mutui in ban­
ca, e nessuno vuole riconoscere loro il diritto di proprietà - Domani udienza in Pretura - Una vicenda assurda 

E i lavori sono già a buon 
punto: tra pochi giorni tu 
festa di inaugurazione e poi 
il via ai giochi nel verde, in­
dispensabile per gli abitarti 
molti dei quali sono arrivati 
qui otto annt fa, dopo la de­
molizione del borghetto Lati­
no. Dalla baraccopoli a Cen­
tocelle, nel cuore del vecchio 
quartiere dove tutto è rima­
sto come una volta: qualche 
bar, le case basse e cadenti, 
le strade polverose. Forse e 
per questo che i compagni 
non si arreridono e già pen­
sano a nuovi progetti (il 
pianterreno dei palazzi da 
adibire a centro sociale il 
verde da strappare all'incu­
ria). Tante pìccole cose da 
fare subito per far sentire 
il quartiere un po' meno 
emarginato. 

Ogni mese una * puntata » 
diversa di una storia che sem­
bra interminabile, uomam ^u 
inquilini delle case di una so­
cietà fantasma. l'Encadel. i 
che tanti anni fa ha costrui­
to a Pietralata. dovranno tor­
nare un'altra volta in Pretu- i 
ra. La causa anche questa 
volta riguarda i soldi: il com­
missario governativo, che è 
decaduto da un pezzo ma che 
neanche ci pensa a andarse­
ne. continua a chiedere altri 
versamenti, e sono sull'ordi­
ne di mezzo milione. Il tutto 
per appartamenti che chi li 
abita li ha pagati non una. 
ma ben tre volte senza per 
questo riuscire mai a entrar­
ne in possesso. 

Sembra una storia assurda. 
complicatissima, e lo è. anche 
se è fortunatamente singolare 
anche per una città come Ro­
ma che pure di vicende di 
speculazione ne ha da rac 
contare. Tutto è iniziato nel 
lontano 1961 quando l'Enca­
del. con un mutuo speciale 
concesso dal ministero dei 
Lavori pubblici, costruisce tre 
palazzine a Pietralata. La so 
cietà di cui è amministrato­

re delegato un tal France­
sco Ciardi (« un palazzinaro 
di piccolo calibro, che com­
pensa la mancanza di liquido 
con la spregiudicatezza d'af­
farista senza scrupoli >. lo de­
finiscono i -uoi inquilini i ar­

ma un contratto con 116 fa­
miglie. Gli inquilini, dopo un 
acconto, dovranno pagare al­
tre trecento mensilità per 
e>tinguere il mutuo. Ma l'am­
ministratore delegato, questi 
soldi, anziché versarli alla 
Banca del Lavoro, come 
avrebbe dovuto, se li mangia. 
Passano gli anni, e alla fi­
ne l'istituto di credito, stan­
co di aspettare, chiede il se­
questro degli appartamenti. 
Agli inquilini non resta che 
correre alla banca e riversa­
re un'altra volta, le rate. In­
somma coproni» i « buchi » 
della società. 

L'iter giudiziario, però, una 
volta avviato è diffìcile da 
fermare. Cosi al custode giu­
diziario nominato ad choc» , 
le 116 famiglie devono pagare 
ancora un'altra volta il mu­
tuo. E tre. Allora, siamo ar­
rivati al '76, sembra die tut­

to fosse finito li. E invece 
no. I guai seri per queUe la 
migb'e dovevano ancora co­
minciare. 

E i guai si chiamano Vir­
gilio Lucantoni, un ex-funzio­
nario del ministero, ora in 
pensione, nominato nel no­
vembre del "76 «commissa­
rio governativo ». La sua ca­
rica sarebbe dovuta scadere 
dopo un anno. Ma lui è anco­
ra lì a battere cassa. 

Virgilio Lucantoni è arriva­
to in queste case non appena 
se n'è andato il custode giu­
diziario. Tanto per presentar­
si ha dichiarato subito nulli 
i contratti di vendita, (firma­
ti dagli inquilini con Ciardi) 
e si autonommava il padro­
ne. Ricomincia a chiedere sol­
di. sempre di più. portando 
sempre meno spiegazioni e 
mettendo sempre meno voci 
nel bilancio. 

Contìnua a chiedere soldi 
sempre con la stessa scusa: 
se gli inquilini vogliono di­

ventar proprietari devono pri­
ma estinguere tutti i debiti 
della società, ormai dichiara­
ta fallita. E le centoquattor-
dici famiglie continuano a pa­

gare per l'ascensore, per l'as­
sicurazione. per il portiere e 
così via. 

Alla fine. però, stanchi de­
cidono di riunirsi ugualmente 
in condominio, che nomina il 
suo segretario. Da questo mo­
mento gli inquilini pagano a 
lui. all'amministratore tutte 
le quote. Anche perchè — si 
è venuti a sapere in questi 
giorni — sulla scia di quan­

to aveva fatto Francesco Ciar­
di anche il commissario di 
governo ha pensato bene di 
« trattenere » — per usare un 

eufemismo — parte dei versa­
menti. Così ora. per dirne 
una, il portiere si trova sen­
za contributi. 

L'ultimo atto è la convoca­
zione del Pretore per 60 in­
quilini. n magistrato sì chia­
ma Roberto Proden, quello 
stesso che ha già fatto par­
lare di sé dando ragione a un 
proprietario che. dopo aver 
affittato l'appartamento, si ri­
fiutava di dare le chiavi al 
suo inquilino. Lo stesso Pre­
tore ora sembra particolar­

mente e sensibile » alle richie­
ste del commissario di go­
verno. 

Tre lauree 
honoris causa 

conferite 
dall'Università 

Consegnate ieri, nell'aula 
magna dell'Università, tre lau­
ree « honoris causa ». Il rico­
noscimento è andato a Pierre 
Grimal. dell'Università della 
Sorbona, a Wolfang Kronig. 
dell'Università di Colonia e. 
alla memoria, a Pierre Boy an­
ce. dell'Università della Sor­
bona. 
. La cerimonia è stata pre­

ceduta da un breve discorso 
del rettore dell'Università An­
tonio Ruberti. L'usanza di 
conferire ogni a:-£-o i ricono­
sciménti è stata ripristinata 
solo da due anni: «E* stata 
— ha detto il rettore — una 
decisione giusta che testimo­
nia la tenace volontà di ri­
presa della nostra univer­
s i tà» . 

Oggi olle 18 
in Campidoglio 

il « Premio 
Simpatia » 

Oggi la tradizionale cp:og 
già di rose » saluterà i vinci 
tori del Premio Simpatia di 
quest'anno. L'iniziativa vuol 
essere un'occasione di incon­
tro tra le diverse personali­
tà che, in diversi campi si 
sono distinte per la loro sim­
patia e naturalmente per la 
attività svolta. 

Alle 18 nella sala della Pro­
tomoteca in Campidoglio sa­
rà lo stesso sindaco Petnv 
selli a consegnare i premi 
a Giulietta Masina. Cesare 
Zavattini, Italo Insolera, Pao­
lo Soriano. Maurizio Ferra­
ra e a operai, impiegati, guar­
die di PS, carabinieri e vigi­
li urbani. 


